Prefazione

Importanti trasformazioni della società dei nostri tempi posizionano al centro dell’attenzione la città in quanto è su di essa che impattano i principali mutamenti della società contemporanea che si riflettono sulla vita quotidiana delle persone, sull’uso del tempo, sulle nuove espressioni della vita lavorativa, sulle abitudini e sui valori che identificano le collettività. In particolare, mi riferisco a quei mutamenti che attraversano trasversalmente le nostre civiltà, come per esempio le nuove segregazioni lavorative, le nuove povertà, i fenomeni migratori, le nuove politiche industriali, i progressi nel campo delle nuove tecnologie dell’informazione, le risorse umane, le politiche ambientali, i conflitti religiosi, militari ed economici e così via, e che non risultano da decisioni politiche assunte al livello urbano, bensì al livello nazionale e internazionale oppure si tratta di situazioni che scaturiscano da circostanze strutturali o congiunturali, non direttamente dipendenti da scelte politiche bensì da atteggiamenti comportamentali connessi ai mutamenti della società, come per esempio, i nuovi dinamismi demografici. In conclusione, oggi, più che nel passato, ci si trova di fronte ad una città in movimento, e che cambia, anche indipendentemente dalla volontà dei propri amministratori locali.

Si tratta del risultato di una società interrelazionata, che evidenzia l’esistenza di una dialettica tra spazio e società che non si riconosce più negli ambiti di definizione tradizionali, originariamente caratterizzati da un trend omogeneo. Attualmente infatti, anche l’interpretazione della realtà urbana non è più riconducibile alla semplice lettura dicotomica attraverso l’applicazione dei modelli classici che tendono a contrapporre il centro alla periferia, bensì occorre applicare diverse chiavi di interpretazione in grado di superare il suddetto approccio tradizionale.

Preoccupazione di tutti gli amministratori locali è il benessere e la qualità di vita della popolazione e tra tutte, la questione che maggiormente preoccupa le autorità locali, e comunque le autorità pubbliche in generale, è la lotta contro la disoccupazione e la fragilità del mercato del lavoro. È infatti dalla soluzione di questo problema che dipende strettamente anche una buona componente delle variabili che determinano la coesione sociale nelle città, e nei territori più vasti e, in definitiva, anche la qualità della vita nelle città.

Ed è sull’obiettivo della coesione sociale che sono centrati alcuni dei valori fondamentali e istitutivi della Comunità europea del dopoguerra, che conservano la loro attualità e sono alla base della costruzione dell’Unione Europea di oggi.

Negli ultimi anni, la lotta contro il cosiddetto “flagello della disoccupazione” è, purtroppo, al centro dell’attenzione delle politiche europee, come è stato esplicita-to per esempio anche dal Vertice europeo di Lisbona del 2000 che ha impegnato i Capi di Stato e di Governo a conseguire l’obiettivo di raggiungere nel 2010 un tasso di occupazione in Europa pari al 70%. È in questa direzione e, non senza difficoltà, che i singoli Stati sono sollecitati a collaborare per coordinare i rispettivi strumenti di intervento nazionali per orientarli affinché siano intraprese le giuste soluzioni a questa problematica ed è in questa prospettiva che sono state avviate diverse iniziative, tra cui la periodica definizione e il monitoraggio dei Programmi d’Azione Nazionale (NAP) per l’occupazione e per la coesione sociale.

Tra le politiche che convergono sull’obiettivo della coesione sociale, un ruolo centrale è affidato ai Fondi Strutturali e dunque alle politiche regionali e di coesione promosse dalla Commissione europea che, per il periodo 2000-2006, sono state recepite nei singoli ambiti regionali e locali, soprattutto dai Programmi Operativi Regionali e Nazionali.

In questo contesto, alle città è stato riconosciuto un ruolo significativo ed è per questa ragione che in tutti i Programmi italiani, sia a Nord che a Sud del Paese, sono stati inserite delle azioni che specificatamente interessano la città, nelle sue diverse prospettive di crescita: urbane, regionali nazionali ed internazionali, Nel caso della Calabria, questa scelta si e manifestata soprattutto con l’introduzioni dei Programmi di Sviluppo Urbano nei  POR.

Per la città di Reggio Calabria il percorso che ha condotto alla definizione del PSU è stato abbastanza lungo e complesso, e solo in questa data si intravede la direzione che sembra poter avviare alla effettiva attuazione degli interventi proposti.

Citando le tappe principali che hanno condotto all’attuale definizione del PSU, è opportuno infatti ricordare che la prima proposta è stata presentata all’interno di un documento programmatico del 2002, sviluppato sulla base di una stima finanziaria altamente superiore rispetto alle reali disponibilità, e concepito all’interno di altri strumenti di programmazione, come il PIT ed altri, anch’essi largamente sovradimensionati. Il momento politico in cui il documento originario fu elaborato era di transizione, essendo ai primi mesi dall’inizio del cambiamento politico, consequenziale ai risultati delle elezioni municipali del 2002.

Da allora, dopo un anno di governo, merita riconsiderare il PSU all’interno della gamma di iniziative che la città di Reggio Calabria ha intrapreso per dare la sua risposta e il suo contributo ai problemi sopra evocati, in particolare alle coesione sociale e all’occupazione, ovviamente partendo dal livello che gli è proprio e cioè quello locale e più specificatamente urbano.

Parallelamente al PSU sono stati infatti avviati alcuni importanti interventi strutturali, fondamentali per cambiare concretamente non solo il volto della città,bensì le reali condizioni di vita della popolazione. Tra questi cito solo il rifi-nanziamento del Decreto Reggio e il programma WorkMedRC.

Rispetto al primo intervento programmatico, ho ritenuto menzionare la nuova fase del Decreto Reggio, importante non solo per il riconoscimento ottenuto da parte del Governo nazionale, che ha destinato ingenti risorse pubbliche alla città di Reggio Calabria rifinanziando il Decreto Reggio e testimoniando così un atto di fiducia verso questa amministrazione, bensì anche per l’apertura del Decreto ad un approccio che, oltre ad essere di tipo infrastrutturale, prevede oggi anche una dimensione più sensibile verso gli interventi capaci di generare e mantenere l’occupazione.

Altro importante programma di iniziative è il Programma WorkMedRC, basato sulle risorse che il Governo ha messo a disposizione per interventi strategici in favore dell’occupazione e che, così facendo ha riconosciuto alla città di Reggio un ruolo di città pilota a Sud per sperimentare le nuove politiche per il lavoro previste dalla Riforma Biagi.

Entrambe queste iniziative sono di tipo programmatico, non progettuale, e si snodano su un periodo di tempo che parzialmente corrisponde ad alcune fasi del PSU che rappresenta un programma di sviluppo integrato e complesso dell’area urbana, che implica una visione articolata dello sviluppo, l’intersettorialità tra gli interventi e una efficace ed efficiente capacità gestionale. A tale programma è attribuito un ruolo specifico, catalizzatore e che funga da volano anche delle risorse private, attivando così un percorso virtuoso e sostenibile nel tempo. Ciò ha implicato una visione strategica degli strumenti sul campo, più completa e fondata anche sulle certezze dei finanziamenti ed è in questa prospettiva, dinamica e complessa, ma ricca di reali potenzialità, che si inserisce il PSU.

È tuttavia importante precisare che, di fronte a problemi complessi, come la disoccupazione, la disponibilità e le relative condizioni degli alloggi, la criminalità, la vivibilità dei quartieri, le politiche d’informazione, la debolezza del senso civico, la partecipazione dei cittadini da recuperare, la presenza di condizionamenti dettati dalla presenza sul territorio della criminalità che limita le potenzialità di crescita etc..,  la buona volontà e la pianificazione non bastano a risolvere tutto e ad assicurare una inversione di tendenza che presuppone anche un mutamento culturale.

Per incidere al livello urbano sulla distribuzione e sulla creazione di un’occupa-zione – che sia sostenibile – e non occasionata dall’incentivo temporaneo, occorre tener presente che è necessario agire sulle segmentazioni e sulle condizioni del mercato del lavoro locale e dunque indispensabile approfondirne le conoscenze e stabilire in che modo intervenire efficacemente.

Occorrono cioè strumenti diversi e innovativi rispetto al passato per rispondere a problemi più complessi della nostra società ed è dalla positiva coniugazione di politiche spazialmente mirate e socialmente sostenibili che si può innescare il circuito virtuoso della crescita della città. Verso questa prospettiva, è oggi indirizzata la città di Reggio Calabria e il PSU rappresenta un contributo sostanziale a questo.   
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